
Quando dagli archivi 
• della memoria 

affiorano 
Pino Marchi 

Andare a combat tere 11 0 11 è co­
sa che si possa accettare fac ilmente. 
Ne seppe qualcosa Vittorio Marchig 
che . per 11 0 11 indossare la div isa cli 
so ld ato dcli' imperia le e regio «97 ° 
lnfanterie regim en t Fre iherr von 
Wald stattcn » , si nascose in un po l­
laio da l quale fu ... estratto, dopo es­
sere sta to sorp reso ei a quell a vecc hia 
vol pe dello zio materno Bittcsni g, 
«ge ndarm o» tutto d' un pezzo, brac­
cio destro dell'infernale T it se h, e spe­
dito senza tanti compl iment i a l « ka­
clcr » di Maribor. 

Suo fratello Giuseppe, in vece, no­
toriamente posapiano, attardatosi in 
casa a prepararsi la valigia con indu­
menti e gener i di co nfort o e cli pri­
ma necess ità per poi tentare, at trez­
za to , cli at t raversare l' Judri o con al­
tri amici in tenzionato ad arruolarsi 
nell'esercito italiano (come elci res to 
vo leva anche Vit tor io) fu becca to an­
ch ' cg li dallo zio Bittcsni g e manda­
to a fare la recl uta a Marburg o Ma­
ribor a d ir si vog li a. 

Cosi i fratelli Marchig, di vent ati in 
seguito Marchi dopo essere s t,11 i re ­
denti, Vitt o rio Emanu ele 111 e Ca rlo 

ricordi • 
I 

Petit t i cl i Rorcto favcnti e success i­
va mente Benit o Musso lin i imperver­
sante e confermante, anelarono a ser­
vire in armi, so tt o l'illuminata gui­
da (si fa per dire) di Kar l von Pfl an­
zen Ba ltin (inserito chi ssà poi perchè 
eia Robert Musi ! nella prima pagina 
ciel suo « L · uomo senza qua lità» co­
me membro ci el famoso comitato per 

il millenario della casa d' Absburgo) 
in quel 97 ° regg.to fanteria a.u. , che, 
molto a torto , dalle nostre parti è ri­
cordato, nella memoria storica della 
gente, come «demoghela». iente di 
più falso in quanto i tanti conterra­
nei , chissà però con che sentimenti, 
il loro dovere lo compirono fino in 
fo ndo a Cernowitz, Przmysl e sui 

/Jai 1)//<fioni del rnsre/lo lo sguardo spa~ia sulla ci/là . 
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Carpazi dove pro,·arono su loro stes­
si l'orrore dell'irrigidimento dei ca­
pelli sulla 1esta al solo sentire il fru­
sciare sul terreno dei lunghi cappo1-
1i dei cosacchi avanzali, famosi quali 
grandi decapitatori. 

Raggiunta ormai una certa età e 
mancando riferimenti di un certo ti ­
po magari archivistico mi è venuto 
facile saccheggiare gli archivi della 
memoria familiare, cercando comun­
que ri scontri in quella storica. 

Si e,·ince così, al di là del fatto che 
i Marchig erano sì sudditi austriaci, 
ma di sentimenti italiani , che quanti 
andarono a perdersi là ai confini del­
la Russia, con il 97 ° il loro dovere lo 
compirono fino in fondo e di ciò nè 
loro nè altri si vergognarono mai . 
Ma i ricordi incalzano. Che dire al­
lora dei ga tti che animarono, senza 
soluzione di continuità, la casa dei 
Marchi in via Alviano, già Drcossi, 
dopo che uno sconsiderato figlio del 
Pcpin e della Paola Manzini, si fece 
consegnare, in una piovosa domeni­
ca mattina cli tanti anni fa, eia una 
delle sorelle Reichmann, primarie 
fioraie dell 'a llora Corso Vittorio 
Emanuele 11 l (già Francesco Giusep­
pe, già Ettore Muti, già Maria Pa­
squinclli ccc .) uno sparuto tigrato fe­
lino, noma10 subito Jelly, rubando 
il cognome ad un amico che frequen­
tava i Padri ? 

Un ga110 terribile, specializzato a 
rompere le scatole a Vittorio dc Sa­
vorgnani, nobile Montaspro , sopra!-
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tu110 al momento della messa a di­
mora di delicate piantine nell'aiuola 
centrale del giardino. quasi pensile , 
di ,·ia Alviano. 

Piantina interrata, zac, colpo cli 
zampetta e piantina dissotterrala .. . 
Abbiamo dovuto ciarlo via per evi­
tare sfratti e guai maggiori. Finì a 
Sambasso, in casa della nostra «rnle­
kerza>, dove si palesò gatta fino in 
fondo . 

La storia non dice che fine abb ia 
fatto la Jelly, dice soltanto che, sa n­
guinaria com'era, si era specializza ­
ta nella caccia ai i polli, conigli e le­
pri, confermandosi così degna di­
scendente cli una tigre. 

Se fossimo stati più oc ulati l'a ­
vremmo regalata alla famosa zia dei 
ga tti , la signora Salvaterra, che cli fe­
lini se ne intendeva, possedendone 
una legione nella sua abitazione, a l­
l'inizio cli via Alviano, nella corte dei 
Nadali e elci Cicigoj e vicino al mec­
canico Riccardo C ulot di venuto an­
ch'egli, dopo essere sta to redento, 
Collini . 

Scrivere cli antiche vicende gorizia­
ne mi ha fatto sempre piacere, per­
ché mi sono reso conto che sono uni ­
che, irripetibili e che non trovano ri­
sco ntro in altre sia pur consimili. 

Gorizia ha un suo indubbio fasci­
no che ai residenti assa i spesso sfug­
ge. 

Basti pensare alle tradi zioni cno­
gas tronomichc, un tempo cadenzate 
eia! rotolar delle stagioni (Cossàr pro-
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babilmentc si rivolterebbe nell'avel ­
lo), anelate ormai a farsi benedire e 
che per ritrovarle elevi anelare di là, 
in Slovenia, che pur sempre è parte 
cli noi. 

Poi ti arriva il Magris a scrivere ciel 
i'vlreule e ti sovvengono curiosi di­
sco rsi fa tti in casa, perchè il Pepìn 
conosceva la sua famiglia, come co­
nosceva ciel resto a ltre , entrate a far 
parte della stori a della piccola patria 
gor iziana. 

lo, che eia anni gioco con la carta 
sta mpata, qualche «fioretto » go ri zia­
no l'h o pur sc ri tto. 

Non ho avuto il tempo (il giorna­
li smo a volte è di fre no a certe g ros­
se ambizio ni lett era rie) cli dar vita ad 
un roman zo dedicato a Gorizia. Lo 
han fatto altri. E questo mi turba, sa­
pendo della grande potenzialità dei 
mi ei (purtroppo no n più tali) co ncit ­
tadini . 

È usc ito qualcosa in questi ultimi 
anni, ma per car ità di Patria, è mc­
gli anco ra rifugiarsi nella lettura di 
quanto hanno scrit to Piovene, Cer­
goly, Campa illa e Magris. 

Ti resta sempre un po' d ' invidia, 
i peli nell'uovo li vai a cercare e litro­
vi. Ma vuoi mett ere lo stile e l'uso 
corretto cli quest'italiano che ormai 
sembra diventato un «o ptional » . 

Ma il g ra ve è che «opt ional » sem­
bra sia diventato anche il dialetto . 
Quindi «de profundis>>, con tutto 
quel che seg ue. 

La stazione ferroviaria di Gorizia 
in 1111 'i111111aKi11 e di 70 anni fa: 
da allora poco è ca111/Jiato . 




